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IV.7
Fragilità e Inclusione:

Problematiche, sviluppi e proposte educative

Simona Gatto
Ricercatrice - Università degli Studi di Messina 

sgatto@unime.it

1. Considerazioni introduttive

Nella società odierna caratterizzata dall’incertezza economica e dalla emer-
genza educativa, è necessario riflettere sul concetto di fragilità. Scopo del
presente contributo è quello di focalizzare l’attenzione sulla fragilità che co-
stituisce la chiave d’accesso all’interiorità del soggetto, alla sua costruzione
ed alla sua riprogettazione e ridefinizione esistenziale. 

2. La definizione di fragilità

Specifica attenzione si dedicherà ai bisogni educativi speciali che scaturiscono
dalle situazioni di fragilità, svantaggio socioculturale e vulnerabilità esisten-
ziale e alla promozione di una cultura inclusiva, che si concretizza nel mo-
mento in cui accresciamo e valorizziamo la considerazione positiva della
persona e che rappresenta un punto focale per l’elaborazione di strategie
educative efficaci centrate sulla persona, sulla relazione e sull’autosviluppo.

Il termine fragilità indica la facilità di un oggetto e per estensione di un
soggetto umano, di rompersi al primo urto e di cedere alla minima occa-
sione (Devoto Oli, 2001, p. 580). Il termine rimanda, quindi, al termine
frangere che significa spezzare, ridurre in frammenti. (Iaquinta, 2014, p.
23).

Lorena Milani (2019, p. 1) mette in evidenza come la fragilità possa es-
sere concepita come una “connotazione ontologica dell’essere umano senza
la quale non è possibile ammettere alcun processo di autenticazione e uma-
nizzazione così l’essere umano resta in attesa del riconoscimento di questa
fragilità come essenza del discorso e del linguaggio pedagogico. Nella fra-
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gilità ontologica e nelle condizioni di vulnerabilità si cela il mistero dell’es-
sere umano come soggetto destinato a errare per autenticarsi nella finitudine
della sua esistenzialità. In questo viaggio sperimenta la propria e l’altra fra-
gilità e scopre la possibilità della vulnerabilità”. 

Per Tiziana Iaquinta (2014, p. 27), la fragilità è il tessuto di un’umanità
lasciata libera di svilupparsi e la chiave d’accesso alla costruzione del sog-
getto; essa è l’unità di misura delle esperienze che mettono alla prova l’essere
umano nel suo nucleo autenticamente più umano, ovvero la paura di non
riuscire, di non farcela, di soffrire all’infinito. 

La fragilità, come sottolinea la nostra autrice “si mostra all’individuo nel
momento in cui vive un’esperienza per la prima volta, il più delle volte di
questa esperienza non possiede le coordinate emotive, di cui non conosce
il percorso di cui non ha padronanza. Ogni nuova esperienza positiva o ne-
gativa consente di fare esperienza della propria fragilità”. 

La fragilità può essere concepita come la condizione del soggetto di
fronte all’accadere, specie se improvviso e imprevisto, che consente al sog-
getto di scoprirsi in quel momento, ma anche di riscoprirsi, di rivelarsi, di
identificarsi. Comprendendo cosi che essa non è che lo stato di attesa in-
consapevole e di quiete che precede il cambiamento Essere fragili è la con-
dizione a priori di ogni uomo, di cui non si ha esperienza se non quando
essa è messa alla prova quando si è già trasformata in uno stato emotivo
successivo e diverso da quello fino ad ora vissuto, uno stato più complesso
più doloroso a volte addirittura più lacerante (Iaquinta, 2014, p. 29). 

La fragilità, in ultima analisi, è la condizione che rende l’uomo soggetto
a spezzamento (Iaquinta, 2014, p 30). 

Va sottolineato che è necessario pensare alla fragilità non come sinonimo
di debolezza ontologica, bensì come luogo dove è possibile sviluppare i va-
lori cruciali del com-patire e del con-vivere umano, quali la sensibilità, la de-
licatezza e la compassione (D’Aprile, 2019, p. 303).

Vittorino Andreoli (2003, p. 594) è convinto che chi percepisce e rico-
nosce la propria fragilità sa accogliere i sentimenti e gli stati d’animo propri
ma anche quelli degli altri, perché custodisce i valori di dignità e di empatia,
della temperanza e della giusta misura, della finitezza perché è solo dal limite
che sorge il bisogno dell’altro della relazione.

Il concetto di fragilità è collegato al concetto di vulnerabilità. 
Il termine vulnerabilità deriva da vulnus ferita e indica la qualità di chi

può essere ferito, il termine fragilità evoca invece una predisposizione ge-
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netica. La vulnerabilità può essere concepita come una condizione tempo-
ranea, provocata da fattori esterni (Casula, 2011, p. 35) come nel caso di
un trauma da una ferita, da un incidente. 
La fragilità e la vulnerabilità, inoltre, richiamano il concetto di resilienza.
Il termine resilienza deriva dal latino resalio (rimbalzare, saltare) ed è

stato coniato in ambito meccanico-fisico per descrivere la resistenza di un
metallo ad un urto che sopporta bruschi cambiamenti senza rompersi. Il
termine mutuato nelle scienze sociali riguarda la capacità di resistere, fron-
teggiare e riorganizzare la propria vita in maniera positiva dopo un evento
traumatico e/o altamente stressogeno. 
Più in generale, possiamo definire la resilienza come una capacità uni-

versale, un insieme di abilità che permette ad una persona, a un gruppo, a
una comunità di prevenire, minimizzare o superare le avversità della vita. 
Le prime ricerche che riguardano la resilienza sono state condotte tra gli

anni ‘80 e gli anni ‘90 del secolo scorso da Emmy Werner e dai suoi colla-
boratori. Tali ricerche cominciate nel 1955 ed ultimate dopo quasi un tren-
tennio – consistenti in uno studio longitudinale condotto su 698 bambini
che vivevano nell’isola di Kauai (Haway-Usa) – mettono in evidenza come
alcuni bambini, nonostante un vissuto caratterizzato da un contesto di crisi
e di disagio, siano riusciti a diventare degli adulti socialmente integrati e
sicuri di se, malgrado la presenza di fattori di rischio. Tale termine viene
utilizzato nell’ambito della psicologia e della sociologia per indicare la ca-
pacita di un soggetto di adattarsi in maniera positiva alle avversità della vita
nonostante le condizioni sfavorevoli (Bertetti, 2008, p. 17). 
Dal punto di vista psicopedagogico, il concetto di resilienza rimanda alla

capacità di affrontare le avversità e uscirne rafforzati ed aperti alla ricerca
di nuovi equilibri presenti e futuri. Stanislas Tomkiewicz, che da giovane
sperimentò la ferocia dei campi di sterminio nazisti, ritiene che la resilienza
possa essere definita come la capacità di un individuo di resistere alle av-
versità della vita anche le più gravi (2000, pp.167-169). Boris Cyrulnik
(2000, p.4), uno dei più grandi studiosi del tema della resilienza, la definisce
come:

una trama dove il filo dello sviluppo si intreccia con quello affettivo e
sociale come un reticolo fatto di interazioni dell’individuo con l’am-
biente che consente ai soggetti che non sono dei superuomini di trovare
in se stessi, nelle relazioni umane e nei contesti di vita gli elementi e la
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forza per superare le avversità valorizzando i legami affettivi e il sostegno
sociale.

Ritiene, altresì, che essa possa essere definita come la capacità o il pro-
cesso di “far fronte”, resistere, integrare, costruire e riuscire a riorganizzare
positivamente la nostra vita nonostante le situazioni difficili per le quali si
potrebbe ipotizzare un esito negativo (Cyrulnik, 2005, p. 6). 

Per Anna Oliverio Ferraris, (2003, p. 7) la resilienza può essere definita
come: 

un tratto della personalità composito, in cui convergono fattori di varia
natura – cognitivi, emotivi, sociali, educativi, esperienziali, maturativi
– che con la loro azione congiunta mobilitano le risorse dei singoli, dei
gruppi e delle comunità. 

In questo senso, prosegue la studiosa:

l’azione della resilienza può essere paragonata al sistema immunitario
con cui il nostro organismo risponde alle aggressioni dei batteri. Di
fronte agli stress e ai colpi della vita, la resilienza dà infatti luogo a ri-
sposte flessibili che si adattano alle diverse circostanze ed esigenze del
momento.

Consuelo Casula (2011, p. 26) ritiene che la resilienza possa essere con-
cepita come la forza delle persone, che nonostante siano state ferite, si con-
siderano non vittime ma utilizzatori delle proprie risorse e si preparano a
recuperare le risorse necessarie per affrontare il futuro con speranza. La re-
silienza è l’abilità di superare le avversità, di affrontare i fattori di rischio,
di rialzarsi dopo una crisi, più forti e più ingegnosi di prima. La resilienza
è un processo che porta a recuperare la forza psicologica necessaria per fron-
teggiare i dolori, le sofferenze, le perdite, che la vita sparge con disinvolta
indifferenza, unita alla volontà di ricostruire, di ricominciare anche se con
scarse energie e mezzi. La resilienza è il processo attraverso il quale il sog-
getto trasforma le difficoltà in scoperta delle sue potenzialità e sviluppo dei
suoi talenti. (Casula, 2011, p. 35). La resilienza, come e stato ampiamente
dimostrato dalle ricerche condotte da Elena Malaguti e Andrea Canevaro,
assume notevole rilevanza in ambito educativo nella misura in cui il suo
sviluppo e promosso e valorizzato in contesti a rischio e/o fragili. Una delle
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principali caratteristiche del comportamento resiliente e rappresentata dal
dinamismo cognitivo che consente al soggetto di decostruire e ricostruire
le proprie competenze relazionali, cognitive, sociali ed emotive. La costru-
zione della resilienza e, in modo particolare, di una personalità resiliente si
realizza pienamente nel momento in cui vengono promossi dei legami e
delle relazioni educative significative, in contesti in cui sono presenti sog-
getti con fragilità. I professionisti dell’educazione educano alla resilienza
nel momento in cui promuovono e valorizzano le risorse individuali, fami-
liari e sociali e nel momento in cui la scuola, così come qualsiasi altro am-
biente educativo si connota quale fattore protettivo. È opportuno poi
sottolineare come la resilienza si sviluppi laddove viene accresciuta la con-
siderazione positiva della persona che vive in contesti in cui predominano
il disagio e la fragilità, e quando viene presa in considerazione la fiducia
nelle potenzialità di ciascuna persona. Fondamentale è inoltre il riconosci-
mento dell’identità personale in evoluzione e della specificità e originalità
di ciascuno pur all’interno di categorie. Una relazione educativa fondata su
una partecipata atmosfera calorosa ed empatica consente poi l’attivazione
di processi evolutivi (Gatto, 2008, pp. 173-191). Si educa alla resilienza
nel momento in cui viene potenziato l’ascolto dei desideri, dei bisogni, delle
potenzialità, del detto e del non detto della persona che vive situazioni di
fragilità e anche quando si esalta l’ottimismo esistenziale, che costituisce,
di per sé una risorsa fondamentale che può accrescere la progettualità edu-
cativa della resilienza stessa. In contesti di fragilità esistenziale e di margi-
nalità sociale, l’educazione alla resilienza costituisce il mezzo attraverso cui
i soggetti riescono a tornare alla vita ed a riprogettare la propria esistenza e
la risignificazione dei propri vissuti esperienziali. Per promuovere la resi-
lienza, dunque, insegnanti ed educatori devono dare “linfa vitale” e signi-
ficato” alla sofferenza attraverso la messa a punto di progetti che abbiano
come obiettivo principale quello di ricollocare tali soggetti in un “orizzonte
di senso”. Tale ricollocazione implica innanzitutto un presupposto fonda-
mentale: l’educazione dopo un trauma, dopo una catastrofe che annienta
la nostra voglia di vivere e ci rende incapaci di vivere e di affrontare la quo-
tidianità in maniera serena e sempre possibile, specie quando vi e il conforto
dall’affetto di adulti di riferimento, esempi di intenzionalità educativa. In
contesti di fragilità educativa, povertà educativa e invisibilità è fondamentale
favorire   l’intelligenza emotiva. L’intelligenza emotiva può essere conside-
rata come un insieme di competenze e abilita emotive. 
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Per Daniel Goleman, può essere definita come “la capacita di riconoscere
i nostri i sentimenti e quelli degli altri, di motivare noi stessi, di gestire po-
sitivamente le emozioni, tanto interiormente quanto nelle nostre relazioni”
(Morganti, 2012, p. 41).

L’intelligenza emotiva per Goleman è un costrutto che racchiude cinque
domini principali:

– l’autoconsapevolezza – le persone che sono consapevoli e conoscono le
proprie emozioni riescono meglio a capire e interpretare i loro impulsi
e comportamenti impedendo che questi degenerino in forme negative
e non adeguate al contesto;

– l’autocontrollo e incentrato sul controllo delle proprie emozioni. Ciò
rende le persone capaci di indirizzarle nel modo più adatto alle situa-
zioni, riuscendo cosi a gestire meglio situazioni di stress e di frustrazione;

– l’automotivazione si fonda sull’essere in grado di dare un ordine ad emo-
zioni, azioni, e pensieri al fine di raggiungere un obiettivo, con la possi-
bilità di accrescere le opportunità di ottenere buoni risultati e successi
nella vita;

– la consapevolezza sociale o empatia e incentrata sulla capacita di mettersi
nei panni degli altri, entrando in profondità nei pensieri e nei sentimenti
altrui (mentalizzazione). Tale processo ha luogo intorno al quarto anno
di vita e permette di entrare negli stati mentali altrui, percependo in-
tenzioni, desideri, volontà e sentimenti. la consapevolezza di se e del
proprio stato emotivo rappresenta la capacita di guardarsi- indietro, di
essere consapevoli dei propri obiettivi, valori, regole di vita, comporta-
menti, motivazioni ed emozioni;

– la gestione delle relazioni sociali si fonda sul fatto che chi possiede buone
competenze prosociali sia maggiormente in grado di gestire le relazioni
interpersonali, di risolvere in maniera positiva i conflitti e di negoziare
soluzioni.

L’intelligenza emotiva e un’abilita intellettuale e non un tratto della per-
sonalità e qualcosa di più plastico e modellabile che può essere accresciuto
attraverso l’apprendimento e le esperienze. I professionisti dell’educazione
sono dei veri e propri agenti di cambiamento. Il core competence di questi
professionisti è costituto dalle competenze di cura educativa e di aiuto. Bi-
sogna sviluppare in loro la capacità di aver cura e non solo del prendersi
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cura. La differenza tra queste due prospettive è notevole (Ferrari, 2008, p.
308). 

La cura autentica, e preoccupata, si rivolge, all’interiorità della singola
persona, alla sua anima, al cuore di ciò che essa è affinche nel suo dive-
nire possa trasformarsi in direzione del meglio [...]. La cura autentica
intesa come l’aver cura virtuoso di se, trasformativo e migliorativo, non
riguarda la superficie del se, ma il possesso inconfutabile della propria
umanità in divenire nella sua più profonda tramatura (Conte, 2006, p.
24).

Attraverso la cura educativa si attiva la costruzione di una nuova pro-
gettualità dell’altro e con l’altro, in cui gli stessi operatori, entrano in gioco
con l’intera personalità e con la loro capacita progettuale. In questo per-
corso, certamente non semplice, sono fondamentali le abilità legate al-
l’ascolto e alla comprensione empatica delle esigenze dell’altro, del soggetto
che vive situazioni di fragilità Curare, quindi significa “preoccuparsi di [...],
prendersi cura della salute, della malattia degli altri, vuol dire svolgere anche
un’attività educativa perchè vuol dire lavorare sul massimo sviluppo possi-
bile della progettualità” (Zannini, 2001, p. 304). Il carattere formativo della
cura educativa, è promosso non solo nell’altro, ma ritorna nell’acquisizione
di potenziate competenze professionali di chi opera in contesti relazionali
caratterizzati da situazioni di disagio e fragilità. Il mestiere di educare si ap-
prende sul campo, nel quotidiano confronto con i problemi educativi. Ogni
intervento costituisce una proficua occasione per ridefinire le identità in
gioco, per trasformare e ricostruire le personali conoscenze e competenze,
riconquistando una rinnovata soggettività a livello individuale e sociale (Ga-
spari, 2012, p. 94).) In situazioni di fragilità educativa è necessario trasfor-
mare l’ambiente in una risorsa concreta, valorizzandone le potenzialità di
componente di un sistema integrato di interventi e servizi, in grado di essere
realmente inclusivo, ovvero rispettoso delle persone e delle loro caratteri-
stiche e rispondente ai loro bisogni. 

Inoltre, offrono anche un valido contributo alla realizzazione del com-
pito della scuola e di tutta la comunità educante consentendo a ciascuna
persona il pieno sviluppo dei suoi talenti e delle proprie potenzialità crea-
tive, compresa la responsabilità per la propria vita e il conseguimento dei
propri fini personali (Chiappetta Cajola, Traversetti, 2018, pp. 113-138).
I professionisti della cura educativa sono chiamati a mettere a punto stra-
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tegie calibrate sui bisogni e sulle potenzialità di tutti e di ciascuno e devono
realizzare una relazione di aiuto pedagogicamente orientata entrando nello
spazio psicologico dell’altro, con delicatezza, leggerezza e con la massima
cura e attenzione. Stanislas Tomkiewicz (2000, p.108) è convinto che in-
segnanti ed educatori non debbano esercitare la loro professione giudicando
da un piedistallo, mantenendo le distanze, ma maturando un atteggiamento
autenticamente affettivo, attuando così un interscambio di affetto. L’atteg-
giamento autenticamente affettivo consiste in un’alleanza che dà al giovane
la convinzione che il suo interlocutore sia realmente dalla sua parte e che
impiega tutte le sue forze e le conoscenze di cui dispone per la sua realizza-
zione presente e futura.

3. Considerazioni conclusive

Compito della scuola e in modo più specifico di insegnanti ed educatori
quindi è quello di riflettere sull’educazione alla crisi e alla fragilità come
possibilità di riprogettazione esistenziale e di crescita personale del soggetto,
anche alla luce dell’attuale pandemia che ci ha costretto nostro malgrado a
cambiare rotta e a investire di senso la realtà in maniera diversa. I profes-
sionisti dell’educazione devono partire dal presupposto come ci ricorda Ezio
Bosso che: “L’inclusione passa attraverso la musica. La musica serve a far
riconoscere la nostra fragilità”. 
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